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Canna Storico intorni/ al nuovo Istilliti). 



A SUA SANTITÀ' PP. PIO IX. 



Betttiitiiim» Pmdre, 

Fja Nobile Donna Costanza Cerioli Vedova Busecchi-Tassis 
benemerita Fandalricc del duplice pio Istillilo, che ha per 
iscopo l'educazione dei poveri ligli e figlie dulia campaci:!, 
e che si propone di far rivìmr roll'amiirc alla vii;, rrimpcsin; 
l'antica semplicità cc'eostumi, la purità della fede e il vivere 
patriarcale, nacque in Soneino Diocesi di Cremona dalla 
laniiglia dei Nubili CitìuIì, distìnta non tanto per ricchezza 
e per nobiltà di sangue, quanto per sentimento religioso 
e per opere di pubblica beneficenza. Maritatasi a Couionle 
frazione del paese di Serìate presso Bergamo, con Gaetano 
Busecchì, nomo di sodi principii e di specchiala onesti ed 
erede dei Conti Tassis, ebbe un tiglio per nume Carlo, il 
(piale, compiuta appena la sua educazione nel Collegio 
Vescovile di S. Alessandro in Bergamo, primo germoglio 
clic vi fosse trapiantalo, mori nell'eli di 16 anni, maturo 
di senno, compianto dall'universale. 

Perduto poco dopo anche il marito, aprì l'ampio suo 
palazzo alle povero orfanello di quei contorni, lo quali 
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cresciute iti numero, si associò alcune pie Vergini per 
dividere con loro [e cure della nuova numerosa famiglia e 
con intenzione di perpetuare I' opera della sua carità. 

In pochi anni oltre la casa di Comonte no fondò un'altra 
nell'antico convento di S. Marta alle porto di Sonciuo sua 
patria c un'altra ancora a Leno presso Giindino nel Berga- 
masco impiegando lutto le sue entrato al pio scopo nel 
comperare D rifabbricate caseggiati, nel provvedere mobili 
di casa e utensili di campagna e nel mantenere tulle 
quelle numerose famiglie. 

Dirozzalo l'Istituto delle povere Orfanello ed organizzatolo 
appena con sagge leggi dellaie da Lei slessa, pensò ad 
aprire la prima casa degli Orfani. Per questa si valse di 
□ n tale nomo che pare proprio die Dio le avesse preparalo 
e lavorato da lunga mano. Ella, die vedutolo a caso la 
prima volta .lo conobbe quasi per istinto, condottolo dal 
Vescovo perdio lo benedicesse e gli desse la missione, gli 
concesse un vasto caseggiato con 5(10 pertiche di terra a 
due miglia da Sondrio, gli aggiunse alcuni compagni con- 
formi di spirilo e di tendenze, e gli diede il necessario 
indirizzo sulle norme dell' Istituto di Comonte e cosi fu aperta 
ed avviata anche la prima casa dell'Istituto porgli Orfani. 

Prendendo norma per tulle le caso del suo Istituto dalla 
Santa Casa di Nazareth e confidando particolarmente nel 
patrocinio di S. Giuseppe volle die gli Orfani si chiamassero 
Figli di S. Giuseppe e le Orfane Figlie di S. Giuseppe e 
che i Fratelli e le Suore, die ne avrebbero la cura, pren- 
dessero nome dalla Sacra Famiglia. 

Diffidente di se stessa ed umilissima, non fece mai un 
passo, non scrisse una parola senza consultarla col proprio 
Vescovo, dal quale però ottenne l'onorevole testimonianza 
qui unita. (') 

(') Decreto Vescovili 1 vj giugno 1861. 



Mentre era tulla intenta a stabilirli ed organizzare la 
prima casa degli Orfani , smaniosa di soddisfare al primo e 
al più ardente de' suoi voti venendo a Roma e deponendo 
figlia devotissima ai piedi del Vicario di Gusti Cristo i suoi 
Istituti e se stessa, mori improvvisamente nella sua casa 
di Convolile, la notte della Vigilia di Natale nell'anno 1865, 
circa Tanno cinquantesima* di sua età. 

Dopo la sua morte le Suore eredi della sua sostanza e 
del suo spirito nominarono coli' intervento di Monsignor 
Vescovo nella persooa di Suor Luigia Corti di Bergamo 
prima compagna della defunta Fondatrice, una Superiora 
Generale, sotto la rroalo la pia Istituzione continua come 
prima o prospera. Anche La casa degli Orfani sotto la dire- 
zione dell'uomo prescelto dalla stessa Fondatrice Giovanni 
Capponi da Leffu, c cresciuta e liurisce;ed ora se ne apre 
una seconda presso Marlincnjo, grossa Borgata del Berga- 
masco, nell'antico magnifico convento dei Francesi: ani 
riformati. 

Tutte quelle case contano presentemente circa 120 
Orfanelli d'ambo i sessi oltre a 30 Suore e selle o otto 
Fratelli della Sacra Famiglia. 

I due libretti qui unili (") e stampati dopo la morte delia 
Fondatrice contengono i documenti e il regolamento di vita, 
eh' Ella stossa dava alle suo figlie il giorno elio , compita 
la loro educazione, uscivano dalla casa dell'Istituto e ponno 
servire a far conoscere meglio lo spirito della Istituzione; 
intanto che slansi raccogliendo e ordinando per la supcriore 
approvazione e per la stampa gli altri manoscritti di maggior 
mole ed importanza. 



(') i Due parole ad una allieva nel groiilo del ano matrimonio, 

a Memoria od una allieva, che pam al acniiio di una caaJ [itiula. 



Beatissimo Padre ! Quella parola di conforto c quella 
benedizione, nella quale la pia Fondatrice confidava tanto, 
e che provenuta dalla morto non ha potuto chiedervi per- 
sonalmente, ora ve la chiede per mezzo di me, tante volle 
sollecitato da lei stessa ad accompagnarla nel suo viaggio 
a Roma ai piedi di Vostra Santità, e deputato dal Vescovo 
ad assistere e coadiuvare, per quanto mi è dato, la 
recente Istituzione. 



Canopi» della Cattedrale di Bergamo 
DO!» ALESSANDRO VALSECCUl 



Brece di S. S. PP. Pio IX in cnmmr minzioni: tifi, nuovo Istituto. 



Diletto Figlio, salute e Benedizione 
Apostolica. 

Godiamo, Diletto Figlio, che la nostra Religione Santis- 
sima ogni giorno più splendidamente si dimostri Figlia del 
Cielo, e renda immagine più chiara di Colui che lutto 
riempie delle sue misericordie e mi sorazioni. Perocché 
ogni giorno reggiamo nascere nuove istituzioni, le quali 
accomodate ad ogni ceto d'uomini, accomodata al sesso, 
alla età, alla condizione, ai bisogni loro, o gli raccolgono 
ancora bambini lattanti, e fatti più grandi gli affidano a 
vicenda l'una dalle sue mani, come suol dirsi, nolle mani 
all'altra, e di continuo gli assistono nei casi vari della 
vita, prestando loro insino alla morte, quei diversi uffici di 
carità cristiana, che lo stato e le circostanze diverse di 
ciascheduna ricercano. E perciò con grandissima consola- 
zione ed allegrezza dell' animo apprendemmo, come la 
nobile Donna Costanza Orioli, vedova Busecchi-Tassis, 
mentre era in vita, aveva rivolti tutti i pensieri agli 
abbandonati orfanelli della villa ed ordinato al loro soc- 
corso le proprie sostanze, come aveva già posto mano a 
raccogliere femmine e maschi allevandoli nella coltivazione 
dei campi, sì che avessero poi a poter provvedere a se 
medesimi, e rendere opera utile alla società, e quello che 
più altamente rileva, falli lontani dai pericoli della corru- 
zione e sani amento educali, raggiungerò il supremo (ine 
dell'uomo. Per la qua! cosa non ci meravigliamo, se nmplii: 
lodi l'Egregio Vescovo di Bergamo tributò a quell'elet- 
tissima donna; se Dio sorrise all'opera intrapresa e lo 



Digitizcdby Google 



Hi 

— IO = 

diede largo incremento; molto più elio la cosa, come 
conveniva , s' è fatta con I' approvazione ed il favore 
ildl' Ecclesiastica autorità, e scenndo il sesso diversi! di.'yli 
orfanelli , fu commessa alla sollecitudine d' uomini e di 
vergini pie e religiose. 

Dall'altra parte ci congratuliamo con esso le, che dal 
tuo Vescovo fosti reputato degno di esser proposto a nudrire 
o crescere questo nuovo parto della carità cristiana, né 
punto dubitiamo che tu abbi ad adempire quest' uffizio per 
modo, che, come la pia Fondatrice, ciò che a Noi sembra 
d'aver a sperare, ira ottenuto la degna mercede della 
liberalità, o dell'opera sua buona; cosi secondandone le 
intenzioni *< i voli abbi tu pure ad intessero por. te mede- 
simo una splendida ed , immarcessihile corona. Lieta e 
prospera auguriamo ogni cosa alle cure tue, e do' Fratelli 
e delle Suore, clic Iran nome dalla Santa Famiglia, non 
die al perenne incremento di questa preclara istituzione, 
a cui confidiamo clic S. Giuseppe non vorrà mancare del 
suo validissimo patrocinio, egli, al quale, siccome a padro 
amantissimo, fanciulli e fanciulle, fin dal principio furono 
raccomandali. 

Intanto, siccome auspice del divin favore, e pegno della 
paterna nostra benevolenza, Noi imparliamo amorosissima- 
mente a te, ai confratelli ad alle Suore della Santa 
Famiglia, ai figli ed alle figlie di S. Giuseppe e a tulio 
questo Istituto l'Apostolica Benedizione. 

O.iln in Hom.i prrsio S. Pirtni il ni"'"" >5 lnjlir> 
dell' Jan iBGB, XSI1I del noslrt. P-oiìOciId. 

Firmalo Pio Papa IX. 

Prone» Esemplar piane concordai arni originali. 
Bergami, ex Episcopali Curia, die 23 Julii 180H. 

Febaholi Cancdlarius Episcopalis, 
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P1US PAPA IX. 



Dìlecto Fili salmoni el Aposlolieam Kencilictioncm. Gaude- 
raus Ditecto Fili, sanetissimam rriigionom nostrani splendiilius 
in dies su coeli lìliam ostendere, -el iilius referre clarius 




■tisso, dnm vivebat, ad derelictos 
ocminasquc pari ter ci marcs excipore 
cnltnram educare, ut siili prospiccro 
sodatati praebero opcram, et, qiied 
irainc comiptionis amoli saiietcqua 
:c|ui finem homiiii pi upositiim. Non 



sorum virorum ac virginnro. Gramlamurr aulem libi, 
)d ;ib Episcopo luo dignus iudicatus fucris qui praofi- 
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ecreris novo huic chistianac charilalis (oelui fovcndo ac 
provenendo; idque mnnns te ila gesLurum non ambigimus, 
ut siculi pia Fundatrix dignam liberali tate sua et benefaclo 
mcrcedem, veluti sperandum vidclur, iam est assedila, sic 
tu ejus menti volisque obsccundando splendidam libi et 
immarccicibìlcm texas coronam. Omnia Nos curis tuis Fra- 
trumque ac Sororum a Sancta Familia ntincupalorum sccunda 
ominamur, nec non iugi pracclarac bujus institulionis 
incremento, cui profecto minime defuturura validissimo patro- 
cinio suo cunlidimus Sanctum Josephum, cai, uti patri 
amantissimo, pucri puellaeque usque ab esordio fuerc 
commendati. Interim vero divini favor is auspicem et pateroae 
N astrae bcncvolcntiae pignus tibi, sodalibus ac sororibus 
Sanctao Familiac, filiisque et filiabus Sancii Joseplii, loli- 
que huic Instiluto Betiedictionem Apostoiicam peramanter 
imperlimus. 

Djlum Roman jpud S. Pclium die ih Julii .80» 
Pomifluliis Noslri Anno XXIlf. 

PIUS PP. IX. 

A TERGO 

Dilccto Filio 

Ahxandro Valsecela Canonico Cattedrali* 
Ecclesiali Bcrgmiiensis et Ikctori Pii /»- 
stilati a sacra Familia nancupati. 



Behgomlm. 



Dfcrctu Vescovile, che traila dello scopo c dei Regolamento 
generate, dell' Istituto e approva l'associazione delle Suore 
della Sacra Famiglia nella Diocesi di Bergamo. 



PIETRO tTJIGI SPERANZA 

peii la grazia di dlo e della 8. sede apostolica 
Vescovo di Bergamo. 

In questi tempi , in coi V empietà non innonda solo lo 
piazzo eie contrade della città, ma, abbattuto per vii ogni 
argine, trascorre minacciosa a disturbare i lontani e pacifici 
villaggi, facondo ogni sforzo per insozzare la purezza di 
quei costumi, per iscavaro c scrollare la saldezza di quella 
tede, e Dio giustamente sdegnato abbandona poi le nostro 
terre a maligne influenze, che ne guastano i semi, ne cor- 
rompono i frntti, e sperdono le fatiche del povero contadino, 
le entrate del ricco signore, le speranze di intere popola- 
zioni, Chiesa Santa qual madre pietosa non cessa da! gemere 
sui mali e sui pericoli de' suoi figli; e mentre scongiura i 
traviati a ritirarsi dallo, vie della perdizione, stimola i forti 
e i misericordiosi ad opporre, coll'ajuto di Dio, qualche 
rimedio ai molti danni, sia dell'anima, sia del corpo dei 
loro fratelli. 

Certamente non sono poche fra di noi queste anime gene- 
roso, che diversamente, secondo lo spirito di loro vocazione, 
o secondo !e particolari circostanze delle loro condizioni ed 
età , sono accorse in questi tempi a prestare importanti e 
segnalati sortigii alla mistica casa d'Israele; ma fra queste 
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6 nostro debito annoverare con distinzione la Nobile Signora 
Costanza Gcrioli vedova Bu se echi -T assi s dimorante in Co- 
monte, frazione della Parrocchia di Scriate, Diocesi di 
Bergamo. Questa, poiché la morte Le ebbe rapilo l'unico 
suo figlio nel fiore degli anni, e poscia il marito, con savio 
consiglio e con fono animo prese la risoluzione di dedicare 
sé e le proprie sostanze a Dio, nel servizio del prossimo, 
accogliendo nel proprio palazzo alcune povere fanciulle del 
contado, orfane ed abbandonale, cui si fece madre in ogni 
buona disciplina. 

Considerando poscia che molte assai di queste fanciullo 
traggono bene spesso una vita miserabilissima, perchè tra 
l' universale concorrenza dei poveri agli Stabilimenti della 
pubblica beneficenza, massime dopo l'attuale depauperamento 
de' pii palrimonii, o non vi trovano ricovero o restano in 
balia a so stesse son?a sorveglianza, e senza mezzi di 
sussistenza; o ricoverate vi ricevono una educazione troppo 
aliena dalle abitudini e dalle esigenze della vita campestre, 
cosi che uscendo ancor giovanette da quegli asili, sono 
costretto ad abbandonare la sicurezza e la quiete dei loro 
monti e delle loro campagne per gettarsi improvvido al 
tumulto ed ai pencoli della città o delle grosse borgate, si 
inspirò a 1 più generosi pensieri c ai disegni più vasti della 
Cristiana Carità. Pensò che sarebbe riuscito sommamente 
provvido un Istituto, il quale, riunito in luoghi opportuni 
e nel maggior numero possibile quello povere fanciulle, lo 
istruisse nei doveri e nelle pratiche della SS. nostra Reli- 
gione, le addestrasse ai lavori della campagna, te informasse 
praticamente dei principìi dell'Arte Agraria, le rendesse 
esperle in tutte le domestiche bisogne della vita contadine- 
sca, mantenendole nella semplicità dei loro costumi, e nella 
faticosa operosità della loro povera condizione, sicché falle 
adulte potessero o collocarsi in onesto matrimonio e diven- 
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tare buone madri ili famiglili, o prestare utilmente l'opera 
loro in qualche casa di campagna meno esposta ai pericoli 
<idla seduzione. 

Un divisamelo cosi savio certamente non poteva non 
incontrare la pubblica approvazione; tuttavia la Signora 
Cerioli nella sua liliale divozione alla S. Madre Chiesa, e 
in ossequio alla nostra Pastorale autorità, nulla volle intra- 
prendere senza i! nostro consenso, nulla operare senza il 
nostro consiglio. Noi dal canto nostro non solo non abbiamo 
esitato ad approvare il magnanimo concetto, ma per quanto 
era in noi abbiamo sempre favorita e promossa la fonda- 
zione di un Istituto, che per nostro avviso è nuovo nello 
scopo o nei mezzi che si propone, provvido ai bisogni di 
una classe la più numerosa e più derelitta delia società, 
opportuno, massime quando sarà esteso air altro sesso, a 
crescere lo studio ed il perfezionamento dell' agricoltura , 
atto a nobilitare questa importantissima e necessarissima 
delle arti imposta agli uomini dal Creatore, utile a risve- 
gliare la parità della fede e del costume tra la gente dì 
campagna, die in questi tempi si lenta di corrompere c 
pervertire in ogni modo per farne un istrumento cieco alle 
più violente passioni. 

L'opera incominciata con generosità continuò con fervore, 
e con una confidenza in Dio illimitata, cosicché la beneme- 
rita Fondatrice riusci in pochi anni non solo ad organizzare, 
ma a perfezionare e stabilirò uel miglior modo il nuovo 
Istituto. Adattò allo scopo il suo magnifici caseggiato di 
Coronille, l'ampliò notabilmento erigendo dalle fondamenta 
con molto suo dispendio nuove fabbriche. Accettò dalla 
Diocesi e fuori un numero considerovole di fanciulle orfane 
e derelitte. Queste cresciute ornai presso a cinquanta, e da 
Lei sola provvedute interamente di vitto e di vestito secondo 
la loro condiziono di povere contadino, va addestrando nei 
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lavori della ter™ e in tutte quelle occupazioni domestiche, 
(i in quo' mestieri , che a donne di famiglia s' addicono nelle 
campagne: insegna loro il leggere e lo scriverò, le vuole 
ben fondate nella Dottrina Cristiana, informale delle para- 
bole del Vangelo, ammaestrate sugli esempi della vita di 
Gesù Cristo, della Beata Vergine e dei Santi e specialmente 
degli antichi Patriarchi, e tra questi le vuolo a preferenza 
divoto al castissimo Sposo di Maria, al quale ha dedicato 
tutta sé stessa e il suo Istituto, e le chiama dal nome di 
questo Santo ■ Finite di S. Giuseppe. ■ 

Mano mano che l'esperienza, l'età e lo sviluppo fisico 
e intellettuale ne mostra alcuna matura alla scelta dolio 
stato, e utile ai servigi della famiglia e della campagna, 
seguendo il genio e la vocazione dì quella, o la dà in 
matrimonio a qualche buon contadino che ne abbia fatta 
ricerca, o l'affida a qualche parente dabbene che non ricusi 
d'averne la cura, o la alloga in qualche buona famiglia 
cho no desideri gli umili servigii. Per agevolare poi questi 
collocamenti, mentre somministra allo giovani che sortono 
dall'Istituto, un suffìccnte corredo, non ha prefisso alla 
sortila alcuna età, volendo cho in questo si prenda norma 
non dagli anni della vita, non dal periodo dell'educazione, 
ma dalla maturità del giudizio, dall'idoneità allo stalo, 
dall'opportunità dei partiti. Quindi se l'infermità o altro 
giusto motivo non permetto loro dì trovar un onesto e 
sicuro collocamento, come figlie di famiglia che restano 
nella casa del loro padre, le trattiene nell'Istituto, amando 
meglio aver cura di loro che accettarne di nuove. 

Alcune giovani, mature di senno e di età, provate dal- 
l'esperienza, umili, prudenti, discrete, cui la Signora Cerioli 
si associò nella custodia e nel l' educazione dello povere 
Figlio di S. Giuseppe, e diede il nomo di Suore della Sacra 
Famiglia, sono destinato a mantenere lo spirilo delia fon- 



dazione e a co user vaili e a propagarli dopo di Lei. Vivono 
ih comune sotto la dipendenza della loro Superiora in 
ispirilo di an negazione, di povertà e di pace; vestono ubilo 
uniforme e modesto, osservano un regolamento di vita 
molto sodo e appropriato al line di loro vocazione ; assistono 
in tutto alle loro allieve colla sorveglianza, coli' istruzione, 
colla direzione; prendono parie con loro alle facendo della 
casa, ai lavori della campagna, a lutte le occupazioni della 
giornata, ingenerando cosi slima ed amore a quella vita 
povera, semplice o laboriosa. 

Ora la Nobile Signora Costanza Cerioli avrebbe chiesto 
da noi con fervido istanze che volessimo anche con speciale 
decroio confermare il giudizio che fino da principio abbiamo 
fatto, e a Lei più rotte manifestato a voce intorno quello 
che riguarda il suo nuovo Istituto, o ciò per suo conforto, 
o per consolazione delle sue consorelle e delle sue orfano, 
ed anche per avere in mano un documento da presentare, 
ove sia d' uopo, a quelli che hanno interesse a sapere da 
Lei il giudizio dell' Ordinario. Noi riconosciuta la ragione- 
volezza della domanda, considerando quali e quanti beni 
spirituali e temporali qnoll' Istituzione abbia arrecati a 
quest'ora, o quanti maggiori sia per arrecarne in avvenire 
nella nostra Diocesi, ed anche ovunque sarà per dilatarsi 
colla benedizione di Dio, avendo piena cognizione delle sue 
regole e delle sue pratiche, non che delle persone e delio 
spirito buono da cui sono animate, di buon grado assecon- 
diamo le fatteci istanze, dichiarando che il nuovo Istituto 
di Carità eretto in questa Diocesi nel luogo di Comonte, 
Parrocchia di Seriale, dalla prelodala Nobile Costanza Cerioli 
vedova Busecchi-Tassis , col titolo di Suore delia Sacra 
Famiglia e allo scopo precipuo di raccoglierò dalla Cam- 
pagna lo figlie orfane e abbandonato dei poveri contadini 
per allevarle secondo la condizione di loro nascita alla vita 



campestre sono la protezioni) di S. Giuseppe, e col nomo 
di Figli/; di S. Gtusr.ppe ò un'opera, che Noi abbiamo 
sempre favorita, promossa e commendata; e elio ora nei 
limili dulia nostra autorità,, cioè solio il semplice rapporto 
di Istituto di beneficenza e di pia associazione ripuliamo 
degna di una più esplicita e formale approvazione, come 
appunto intendiamo di approvare e approviamo col presento 
Decreto nel modo ii più ampio ed assoluto. 

Tributiamo poi la ben meritata lodo alla pietà, al con- 
sìglio, e alla generosità della benemerita Fondatrice; e di 
cuore rendiamo grazie al Signore Iddio, e a Lei stessa per 
il bene spirituale e corporale procurato a tante povere 
zitelle, o a tante miserabili famiglio dolla nostra Diocesi. 

Da ultimo poiché é sua intenzione e desiderio che la 
associazione delle Suora dalla Sacra Famiglia da Lei desti- 
nate a sostenere e a perpetuare le sue opere di carità a 
prò della gente di campagna, sìa eretta in Istituto Reli- 
gioso, Noi in questa, parte mentre riconosciamo la nostra 
incompetenza, Le dichiariamo che saremo lieti di poter 
prestare il nostro appoggio e il nostro favore a quella sup- 
plica che Ella crederà di umiliare alla Santa Sede, cui é 
riservalo in proposilo ogni esame ed ogni giudizio, ed a 
cui sempre ci è grato di professare pubblicamente coi falli 
o collo parole la piti piena, la più perfetta, la più spon- 
tanea nostra dipendenza e sommissione. 

Bergamo, dal Palazzo Vescovile, 27 giugno 18C2. 



f PIETRO LUIGI Vescovo. 



INAUGURAZIONE DELL'ISTITUTO 

DEI 

FRATELLI DELLA SACRA FAMIGLIA 

NELL'ANTICO CONVENTO DEI PP. RIFORMATI FRANCESCANI 
presso Marlinengo nel Bergamasco 



Chi demolisce e Chi edifica. V Istillilo, il quale ha 
per iscopo di far rivivere l'antica semplicità della fede c 
dei costumi mediante l' educazione dai poveri figli della 
campagna, sorto tacitamente in un angolo oscuro del 
Bergamasco per opera della defunta pia vedova la Nobile 
Donna Costanza Busecclu-Tassis nata Cerioli dì Soncino, 
progredisco sotto l'invocazione di S.Giuseppe non impedito 
dalle mino e dalle difficoltà dei nostri tempi. 

La benemerita Fondatrice già aveva potuto in pochi anni 
aprire due case del suo Istituto per l'educazione delle Figlie 
di S. Giuseppe stabilendole con savie leggi e con buona 
disciplina; e in un suo podere presso Soncino avviare la 
prima casa di educazione maschile. Prevenuta dalla morto 
non aveva potuto dare a quest'ultima lo sviluppo e la 
Forma che desiderava: ma il seme che essa avea seminato, 
caduto in buon terreno non tardò a produrrò i suoi frulli. 

I primi compagni scelti con molta discrezione, e ammae- 
strati da lei slessa alla grande opera, se ne associarono 



== 20 = 

altri di eguali len-li'iip.e <lnj>o la morte di lui, e li informarono 
a tic stesse idee e allo stesso spirito; o tulli camminando 
insieme sulle orine della Fondatrice, e adottando per legge 
il suo indirizzo o i suoi documenti, poterono beo presto 
sulle norme delle Snnrc (Iella Surra Famiglia applicale alta 
educazione dulie Figlie di S. Giuseppe, ordinarsi in Società 
dei Fratelli della Sacra Famiglia destinati a propagare e 
perpetuare l'educazione dei Figli. 

A questo scopo era desideralo sommamente dalla slessa 
Fondatrice un locale nella Diocesi di Bergamo, il quale 
agli usi della Communilà e alle cure moltéplici dell' Istituto 
fosse disposto od acconcio meglio che non era la casa 
privala di Soncino : e quello puro non si tardò ad averlo. 

Quasi alle porte di Mar Li neri go , grossa borgata del 
Bergamasco, situata a metà dello stradale che da Contonte 
presso Seriale ( sede principali! dell' Istituto femminile, e 
dimora ordinaria della Fondatrice ) mena a Soncino, sorge 
conservalo nella primitivi! sua forma e, direi quasi, nella 
sua originaria freschezza, l'antico Convento dei PP. France- 
scani Riformati; non ultimo monumento della pietà e 
inmiilì' i nza del nostro Capitano Bartolomeo Colleoni. Questo 
Convento comprende due ampi chiostri ed altri cortiletti 
minori, una divota Chiesa molto capace, un caseggiato 
rustico assai comodo e più di novanta pertiche nostrali di 
terreno murato non contando lo adjacenze. Or qui appunto 
sì fece l'inaugurazione dal veneralo nostro Vescovo Pier- 
Luigi Speranza del nuoto Istituto dei Fratelli della Sacra 
Famiglia per l'educazione agraria dei Figli Orfani e poveri 
delle campagne. 

La straordinaria solennità, che in mezzo allo scetticismo 
religioso dominante, e in onla all'ateismo delle legislazioni 
moderne, ci ricorda i più bei giorni della Chiesa e il 
fervore dell'antica fede, ebbe luogo il giorno 3 di dicembre 
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1868 sacro alla memoria dell'Apostolo della India S. Fran- 
cesco Saverio. L'alba del torturalo giorno vcudc salutala 
dal suono dei sacri bronzi delia Chiesa Parrocchiale di 
Martineugo e dallo sparo dei muri are Ili. Circa le ore olio 
del mattino il concerto della Banda musicale, che movendo 
dalle porle di Martincngo sino all'Oratorio di S. Miritelo 
posto a capo del viale, che mette, a! convento, camminava 
avanti la carozza di Monsignore suonando a passo e a 
tempo di marcia, c i colpi replicali dei mortaretti annun- 
ziarono l'arrivo del Prelato. Il qaih incontrato dal Parroco 
zelantissimo del luogo Don Giuseppe Fumagalli, clic ebbe 
tanto merito nella fondazione di quella casa e nella solennità' 
di quel giorno, incontrato dal Clero della Parrocchia e dai 
Fratelli c dalli Orfani delle duo rase di Soncino e di 
Marlinengo c da una lurba di popolo, disinomi) dalla 
«arozza, unirò nell'Oratorio di S. Michele paralo a festa 
a vestirsi del rocchetto e della mozielta,. quindi seguì a piedi 
la processione, che crasi sfilala dinnanzi a Lui. Precedevano 
a due a due colla croce inalberata sotto l'apparalo disposto 
ad archi lungo il viale, prima i Figli di S. Giuseppe, poi 
i Fratelli della Sacra Famiglia alternando colla Banda 
musicale, che teneva dietro, l'antifona; Sticcrdos et Penlifex 
et nirtutum Opifer, l'autor bone in popolo ora prò nobis 
Domimi» ( 0 Sacerdote e Pontefice e facitore di virtù, 
o buon Pallore in mezzo al popolo prega per noi il 
Signore. ) Quindi veniva il clero vestito di cotta e da 
ultimo Monsignor Vescovo circondalo e seguilo dal popolo. 
La processione entrò lentamente per la porta maggiore 
della Chiesa, la quale a poco a poco fu riempila tutta 
quanta di popolo. 

Monsignor Vescovo, che dopo breve orazione avanti 
l'altare maggiore erasi ritiralo in una stanza dell' alligno 
Convento, rientrò poco dopo in Chiesa coli' accompagna- 
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S. Giuseppe. Finita la S. Messa, Monsignor Vescovo salì 
sul Irono elio gli era staio preparato dalla parte dell'Evan- 
gelo nel presbiterio e allora fece leggere da un luogo elevalo 
il Decreto, che ora si stampa e nel quale, premesso un 
breve cenno intorno alla vita callo virtù della Fondatrice, 
dichiarato sommariamente lo scopo, la natura, l'origino o 
i progressi delle sue istituzioni, ricordata la Vescovile 
approvazione impartita particolarmente alle Suore della 
Sacra Famiglia sino dall'anno 1862, riportate lo parole. 



istituzioni e benedice a tulli quelli clie vi appartengono o 
le promuovono, si discorre dell'Istituto della Sacra Famiglia 
c della nuova casa di Martinengo inaugurando quello e questa. 

Lello il Decreto, Monsignor Vescoio vestito pontifical- 
mente di piviale e slando sul soglio, procedette alla bene- 
dizione e tradizione del nuovo abito, che i Fratelli della 
Sacra Famiglia doveano vestire per la prima volta. Consisto 
questo In una specie di ginliboncello di color" terreo, elio 
lieo luogo di guardatilo detto Gilet ; ma che discende 
largo sino a mezza vita stringendosi ai iìandhi per una 
fascia di lana nera, che presenta' nel mezzo il giglio di 
S. Giuseppe ricamalo di filo bianco e raccogliendosi al 
collo intorno ad un collaretto bianco. Sopra qnest' abito 
pende dal collo per un cordone nero una croce di mortella, 
dio all'uopo si può appuntare nella rascia. Nel cesio 
vestono uniforme secondo l'uso dei paesi, dove vivono. 
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caslilà ed ubbidienza, c di applicarsi con tutte lo forze 
per tutta la Bua vita ad educare i poveri figli dei contado 
nel timore di Dio ai lavori della campagna secondo I 
regole dell'Istituto o di non scambiarne od alterarne I 
scopo con aìlri generi di educazione. Alle quali parole 
Vescovo soggiunse: Ed io se manterrete questo, vi promet, 



istituzione; a da ultimo, fallo ritorno 
io il Te Dcum, che fu proseguilo da tulli 



sopratutlo di rimirare in i 
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p liei là dei nuovi ospiti non meno poveri dei primi. I 
principali del Clero, i dpi delle diverse Rappresentanze, 
i Maggiorenti del paese divisero in quei giorno il pensiero 
e il sentimento col popolo, e dopo avere assistito in Chiesa 
alla sacra solennità si tennero fortunali di poter sedere 
col Vescovo alla mensa dei poveri imbandita dalla carità. 
Né quella sacra emozione fu passeggera, nò si restrinse al 
solo paese di Marlinengo. Essendosi proposto poco dopo da 
quell'ottimo Parroco che si desse secondo le regole dell'Isti- 
tuto una muta di Esercizi! Spirituali nel Convento pei figli 
poveri del suo popolo , vi si raccolsero alla semplice proposta 
da 200 fanciulli, che commossero lutti colla loro ingenua 
pietà, e ritornarono beali alle loro famiglie. Il Superiore 
dell'Istituto avendo deliberato di aprire la porta del Convento 
a tutta quella gioventù, che avesse voluto nelle Domeniche 
dopo !o funzioni parrocchiali venirvi ad onesta ricreazione 
e a qualche divoto esercizio, la prima volta vi si radunarono 
più centinaja di figliuoli. Fu poi tanta la fama, che si sparso 
di quella nuova Istituzione e solennità, che continuarono 
por più settimane a venire da vicini e lontani paesi 
dimande o di ricovero per orfanelli o di accettazione di 
qualche nuovo Fratello, facendosi sempro più manifesta 
l'efficacia della protezione di S. Giuseppi e della benedi- 
zione del S. Padre PIO IX. 

Bergamo, I* febbrajo 1869. 



Decreto Vescovile, (he tratta dei meriti e delle virtù della 
Fondatrice, e approva V associazione dei Fratelli della 
Sacra Famiglia nella Diocesi di Bergamo. 



PIETRO LUIGI SPERANZA 

per ia grazia di dlo e della s. sede apostolica romana 
Vescovo di Bergamo e assistente al Socuo Poktmcio 



Ai presenti ed ai futuri. 

Dio, clic nella sua mis cric ori! i.i infinita c nella sui am- 
mirabile Provvidenza ha suscitalo seconde i (empi diversi 
Ordini e Congregazioni Religiose nella sua Chiesa alla santi- 
ficazione delle anime ed a sollievo della misera umanità, 
sembra che ai giorni nostri abbia rivolto il suo sguardo 
alla povera gente ili campagna colla fondazione di un nuovo 
Istituto tutto inteso alla riferma del costume ed al benessere 
di quella gente, che per essere lontana dal fasto, dalla 
incredulità, dall'avarizia e dallo cure vane e ambizissc dei 
secolo, è certamente la meglio disposta a ricevere la grazia 
del Nostro Signor Gesù Cristo, il quale protestava di essere, 
stato mandalo ad evangelizzare ì poveri. E siccome il ne- 
mico comune del genere umano si sforza di pervertire i 
semplici e pacifici abitatori della villa, come ha pervertito 
quelli della città corrompendo le fonti e gli istrumcnti della 
educazione, così il nuovo Istituto abbracciando i due sessi 
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si è proposto, dirne u primo i; principale suo scopo, ili 
al tuli dure a ben educare i figli e lo liglio dui poveri con- 
tadini, istruendoli fiimlalaini'iile nei doveri e nelle pratiche 
delia nostra Religione, istillando nei loro cuori i! santo 
limar di Dio, facendo loro gustare j uen j e i e consolazioni 
della vita campestre c laboriosa, e affezionandoli all'umile 
loro condizione. 

La Nobile Signori Costanza Ceriolj vedova Busecchi-Tassis 
nata a Sonano, Diocesi ili Cremona, e mancata improvvi- 
samente, al desiderio dei poveri contadini e di tutti i buoni 
nel suo palazzo di Coniente presso Seriate nella nostra 
Diocesi, la vigilia di Natale dell'anno 18G5, cinquantesimo 
di sua età, fu la benemerita Fondatrice del duplice pio 
Istituto, die si propone di far rivivere coli' amore alla vita 
campestre, l'antica semplicità dei costumi, la purità della 
fede e il vivere patriarcale. Eiella all'importantissimo scopo, 
venne predisposta e lavorata da Dio medesimo, che se- 
guendo il corso ordinario della sua Provvidenza, la volle 
condurre prima pei vari ì stadii della vita umana, eserci- 
tandola, e perfezionandola mano mano nella condizione 
di figlia, di sposa e di madre. 

Nel nostro Monastero delle Sclesiane di Alzano, trovò 
una educazione la più colta e la più religiosa che potesse 
mai desiderare ; e sotto la custodia e le cure dell' ottima 
genitrice potè continuarla ed accrescerla in famiglia, dove 
si mantenne nella sua innocenza, e visse tutta a se stessa 
ed a Dio sino all'anno decimonono di sua età, figlia ubbi- 
dietitissima, giovane esempla rissima. Maritatasi poscia per 
volere do' suoi genitori con Gaetano Busecchi erede dei 
Conti Tassis di Comonte, uomo di sodi prìncipi! e di spec- 
chiata onestà, ma acciaccoso e quasi sessagenario, dovette 
abituarsi per tempo alle grandi e più che alle grandi, alle 
piccole, ma continue e più difficili rinnegazioni, praticando 
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r umiltà nelle ricchezze, !a sobrietà noli' abbondanza , la 
pazienza nelle contraddizioni, la mansuetudine nei risenti- 
menti, e vivendo in perfetta pace c concordia cui suo 
marito, cui amò sempre dell'amore il più sincero, e serti 
cordialmente in ogni sna bisogna, riamata però e benedetta 
dal medesimo c celebrata da tutti come un modello del- 
l'affetto e delie virtù coniugali; sposa e padrona soavemente 
autorevole coi servi, cautamente vigile coi dipendenti, cor- 
tese ed accorta cogli estranei , caritatevole coi poveri , com- 
passionevole coi tribolati, prudente e discreta in ogni cosa. 

Fu anche madre di un lìglio per nome Carlo, cui Ella 
amò svisceratamente, e che pur troppo era degna del suo 
amore e di Lei. Ma parve proprio che non lo avesse avuto 
da Dio ebe per educarlo; poiché compiuto appena il corso 
ginnasiale nel nostro Collegio di S. Alessandro in Bergamo, 
già maturo di senno, ricco di pietà, di religione e di sva- 
riata coltura, carissimo a tutti per bontà ili cuore e per 
soavità di modi, mori giovinetto di sedici anni in braccio 
alla madre. La quale assistita e coadjuvata dalla grazia 
dello Spirito Santo, ammaestrala dal suo stesso dolore ed 
amore, dovette far tesoro nell'arte difficilissima dell'edu- 
care, di quella sapienza tutta celeste, che poi trasfuse nelle 
regole e nello pratiche de' suoi Istituti, ed in due piccoli 
libretti, stampati dopo la di Lei morte, ed in altri scritti, 
che Ella compose per le genti di campagna, ma che po- 
trebbero css3re letti e studiati con grande profitto dai padri 
e dalle madri di famiglia delle classi più distinte della società. 

Così preparata e ornai matura alla grande opera, alla 
quale era stata prescelta, Iddìo le tolse prima l'unico li^lio 
e poi il marito, perchè sciolta da ogni legame e affatto 
libera di se potesse dare esecuzione ai disegni di Dio. Ma 
essa ne era affatto ignara; e nient' altro si poteva diro di 
Lei a quei giorni, se non che lasciala vedova da suo marito 
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con ricca suppellettile, e con malti dipendenti e vaste pos- 
sessioni, e ricca Ella stessa, se ne slava a somiglianza di 
Giuditta nella solitudine del suo Comonte, chiusa colle sue 
ancelle nel segreto delle sue stanze ; e che digiunava le 
ferie della Chiesa e celebrava santamente lo feste del Si- 
gnore, e devo dire ancora, che medicavate piaghe, fossero 
pure cancrenose, delle povere contadine, ed era nelle bocche 
di tutti perchè temeva grandemente Iddio, e non v'era 
alcuno che potesse dire male di Lei, nemmeno una parola. 
Et erat hwc in omnibus famosissima quoniam limebat 
Dominion calde, nec erat qui tnqwretur de ilia eerbum 
malum. Judith. 8. 8. Tuttavia sebbene ignara dei disegni 
di Dio, Ella sentiva dentro di se un vuoto immenso per 
la morte di suo figlio e di suo marito, e un immenso de- 
siderio di riempirlo con opere di carità. L'orfanello scarno 
e tapino, che alla porta del di Lei palagio cerca pane, 
pare , che Le rimproveri !e inuiili sollecitudini e i vani 
sospiri per la morie di un figlio che non è più; mentre 
il tapinello senza padre e senza madre non trova chi di 
lui senta pietà. L'innocente bambinclla, che nndrita e ac- 
carezzata da Lei la scambia per la propria madre e con 
felice inganno la chiama mamma, Le tocca il cuore e l'am- 
monisce segretamente , che può essere madre ancora , se 
vuole, e madre fortunata di più numerosa prole, la quale 
non Le verrà tolta più mai. La preghiera del povero e 
della vedova che La supplicano, perchè venga in soccorso 
dei piccoli numerosi figli sbandati c derelitti senza cibo e 
senza panni, La sente come un comando e come un dovere. 
Con questo afflìtto e con questi pensieri apre, spalanca le 
porte del suo ampio palazzo alle povero orfanelle dei con- 
torni ; o a poco, a poco, no raccoglie, ancho da luoghi 
più lontani) una ben numerosa famiglia, cui sì fa madre, 
maestra c ancella in ogni buona disciplina. 



Noti bastando sola a tanto bisogno si associa nel pietoso 
officio alcune Vergini da Lei ben conosciute: e informatele 
al suo spirito, divide con loro le sue sollecitudini; e quindi 
inspiratasi ai disegni più vasti della cristiana carila, risolve 
di affidare alle stesse il difficile e gravissimo compito di 
estendere e perpetuare dopo di se la benefica istituzione. 
La Casa di Nazareth nella pacifica e laboriosa povertà di 
Gesù Giuseppe e Maria gliene fornisce il prototipo, ed 
Essa vuole che lo compagne ed eredi delle suo misericordie 
sieno chiamale Suore della Sacra Famiglia , o le poverelle 
da loro raccolte e nudrite Figlie di S. Giuseppe. 

La sua magnifica casa già ó convertita in una popolosa 
ben ordinata Communità, dove le Vergini che vi osservano 
rigorosamente i voti religiosi e la regolare disciplina, si 
tengono intorno a modo di madri e di maestre una molti- 
tudine di povere zitelle alle quali hanno saziala la fame e 
cavati i cenci delia mendicità. Queste poi, ripulite dalle 
antiche sonore, ben istruite nel Catechismo e nelle pratiche 
della Ss. nostra Religione, informate sugli esempi della vita 
di Gesù Cristo, della B. Vergine, degli antichi Patriarchi 
e particolarmente di S. Giuseppi! , am illustrate opportuna- 
mente anche noi principii dell'arte Agraria e dei nuovi 
metodi di agricoltura, applicarsi secondo lo loro forze, 
come a primo e principale dovere, ai lavori della campagna, 
e andare cogli strumenti rurali, e sempre sotto custodia, 
a coltivare le loro terre ; e inlramcttere saggiamente ai 
lavori campestri tutte quelle faccende domestiche, e quei 
mestieri , che a donne ili casa e a povere contadinello si 
addicono. 

Ben presto la casa di Comonte è fatta modello e centro 
di altre due case aperte da Lei stessa, una nell'antico 
Convento di S. Maria allo porto di Soncino sua patria , 
l'altra a Leffe, nella valle di Gandino ; impiegando così 



lo sue entrale nel comperare o rifabbricare caseggiati, nei 
provvedere mobili di casa, attrezzi di campagna, e nel 
mantenere tre numeroso famiglie di orfane. 

Ma con tutto questo i suoi voti oon sono paghi: perchè 
Essa ben vedo che il suo scopo non è del tutto raggiunto, 
né completa la sua Istituzione, mentre i figli dei poveri 
contadini non ancora sono a parte della provvidenza, che 
già si è stabilita per le figlie. Che dovea fare , donna e 
vedova aliena dal consorzio degli uomini, e sempre schiva 
per educazione, per indole e per virtù dal trattare con 
loro? L'animo e i mezzi non Lo mancavano certamente 
alla grande impresa ; ma le mancava quello che Essa 
giudicava pr in ci pali ss ima e necessario, l'uomo eletto e 
preparato da Dìo alla esecuzione del gran disogno, E dove 
cercarlo ? Dove trovarlo ? Nolte o giorno lo domanda al 
Signore nelle sue preghiere, lo sia spiando attentamente 
jn ogni luogo, lincile venuta l'ora delle divine misericordie, 
lo vide corno per caso, e lo conosce quasi per istinlo. 
Allora condottolo da Noi c impetratane, come volle nella 
sua sommissione alla S. Madre Chiesa e nella sua devozione 
al Nostro Pastorale Ministero, la missione e la benedizione, 
conferisce collo stesso intorno al nuovo Istituto, gli assegna 
un vasto caseggiato con 500 pertiche di terra a due miglia 
da Soncino, gli aggiunge alcuni compagni conformi di spirito 
e di tendenze e che vuole sìcno chiamati Fratelli della 
Sacra Famiglia; dà loro il n^ce^.uiii indirizzo sulle norme 
della casa di Comonte, consegna a loro stessi un conta- 
dinello, orfano di padre e di madre,, da educare noi timor 
<ti Dio ai lavori della campagna, perché sia il primo Figlio 
di S. Giuseppe. 

Il giorno 4 del mese dì novembre dell'anno 1863 fu 
uno dei più lieti nella sua vita, e sarà sempre ricordato 
con tenera religiosa divozione de' Fratelli della Sacra Fa- 
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miglia e passeri forse non ignoto negli annali della Chiesa. 
La sera del giorno innanzi eranvi raccolti nel paesello di 
Comonle all'Ospizio del Convento da poco tempo istituito 
dalla Signora del luogo, un orfanello senza padre e senza 
madre, tolto dai fenili e dalle stalle, e tre poveri contadini 
idioti e sconosciuti, per tacere d'un quarto compagno, che 
pari ad essi di simpatie e di virtù, ma disuguale per edu- 
cazione, li lasciava poco dopo. E che facevano, che inten- 
devano allora quei semplici? Venuti colla benedizione del 
proprio Vescovo per attuare i disegni misericordiosi di 
quella Signora, anzi chiamati e indirizzali da Lei slessa, 
cominciano dal purificare le loro coscienze colla Confessione 
Sacramentale la sera stessa. All' indomani di buon mattino 
entrano devoti nell'Oratorio, che trovano parato a festa, 
e collocatisi presso l'altare, su cui stanno -.esposte lo 
reliquie della B. Vergine e di S. Giuseppe, "assistono al 
S. Sacrificio della Messa e ricevono la Ss. Comunione essi 
e il loro orfanello. Dopo la Messa, il Sacerdote con gravi 
parole ricorda loro quello che Dio, la Società e la Signori- 
che li manda, attendono da loro stessi; e preludendo quasi 
al futuro ingrandimento dell'Istituto, che dovevano fondare, 
li benedice e li accomiata collo parole del Gemisi: Crescite, 
multiplicamini , et Teplele lerram. 

Il giorno stesso partono per la loro missione dirigendosi 
sconosciuti e beati alla villa della Nobile Signora Costanza 
Cerioli vedova Busecehi-Tassis posta a due miglia da Soncino 
sulla via di Cremona. Essa, che finalmente vedeva compiersi 
il primo de' suoi voti, e che non avea voluto trovarsi pre- 
sente alla . religiosa funzione , sebbene le suo compagno 
avessero tentata ogni cosa per trattenerla, dovette in suo- 
cuore benedirne grandemente il Signore, e anche ringraziarlo 
di una finezza particolare di amore verso di Lei, ricordando 
che nei momenti del suo maggior dolore per la morte del 
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suo Carlo avea desiderato di raccomandarne la memoria ad 
un Istituto di Orfani , e che per una felice combinazione 
di circostanze era quello il giorno di S. Carlo. Forse nei 
trasporti di quel giubilo e di quella devozione, dovette 
anche ripetere le parole del vecchio Simeone: Nttnc dimillis 
servum tuum Domine si'cundum verbum tuum in pace, e 
scorsi appena due anni, quella che avea fatto tanto per 
dare forma e vita all' Istituto e che lo predileggeva tanto, 
moriva senza coglierne i frulli, senza gustarne le consolazioni. 
Ma convien dire che molto retto fosse il suo operare e 
fossero molto accette a Dio le sue istituzioni, perchè Dio 
stesso prima di morire gliene fece presentire i felici successi 
e il futuro ingrandimento, e nessuno de' suoi desideri! andò 
vuoto e tutti ebbero il più presto, inaspettato compimento. 

In alcune memorie, che lasciò manoscritte alle Suore 
della Sacra Famiglia parlando loro della educazione delle 
Figlie di S. Giuseppe, raccomanda di prendere tutte quelle 
che Dio manderà, di qualunque paese, provincia o nazione 
si fossero. E continua < Se proprio vi atterrete a questo 
t genere di educazione vedrete, vedrete come prospererà 

■ l' Istituto : moltiplicherà come ie stelle del cielo e si 

< estenderà in ogni parte del mondo. Io lo veggo cosi : 

< faccia Dio che corrispondiamo, e non vi mettiamo ostacoli 

< col distaccarci menomamente dai nostri principiì; perchè, 

< sapete , a fondare le nostre case non ci vogliono tante 
f cose: terra da lavorare, e casa comechesia tanto da 
t poter abitarvi, poche masserizie, ecco fatta la fondazione. > 
E altrove. < Noi siamo come la prima semente, che S. Giu- 

• seppe ha gettato in questo giardinetto da Lui stosso 

■ creato: se la semento fiorirà e porterà i frutti, che Esso 
« desidera, la raccoglierà e la spargerà poi in altri giardini 

• e in altro terre per lutto il mondo alla maggior gloria 

• di Dio ed a benedizione dell' uomo. > 
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In una lettera piena dì celeste sapienza che scrisse poco 
prima di morire, e che è come il suo testamento all'uomo 
datole da Dio. deplora le difficoltà, che incontra nello 
stabilire quella prima casa, insegna praticamente il modo 
per superarle, insta, prega e quasi fosse presaga della 
sua fine concbiudc : « I principii hanno più difficoltà ; ma 
■ il Signore vi benedirà , • e così fu. 

La casa degli Orfani in Soncino sia che si considerino 
le nuove costruzioni compiutesi in poco tempo e che l'hanno 
resa molto più capace e salubre; sia che si contino i pro- 
dotti del suolo, clie per il miglior metodo di coltivazione, 
pel dissodamento di nuovi terreni, per l'allevamento di 
maggior bestiame, si 6 aumentato più che del doppio; sia 
che si rinetta al numero, alla disciplina, all'innocenza, 
alla pietà, alla religione, all'operosità, alla concordia dei 
figli, più, alla loro tenera divozione e figliale confidenza in 
S. Giuseppe e alle grazie straordinario e continuo, che ne 
ricevono, e all'affezione che portano al loro Istituto e ai 
loro Istitutori, la casa di Soncino presenta lo spettacolo di 
una grande famiglia particolarmente proletta da S. Giuseppe 
e largamente benedetta da Dio. Le diverse case delle Orfane 
dopo la di Lei morte sono cresciute e prosperano più Che 
mai; f educazione delle figlie vi è coronata di felici successi, 
t'opera delle suore ó desiderata in più luoghi e già sì stanno 
conchiudendo nuove fondazioni. Non sono ancora scorsi tre 
anni dalla sua morte , e già sì compie uno de' suoi voli 
più ardenti colla fondazione di questa nuova casa di Orfani, 
che si apre proprio in quel luogo dove Essa più la desi- 
derava, nofla nostra Diocesi, vicina a se e alla origine delle 
sue istituzioni per farne qui il centro e la casa madre 
anche dell' Istituto maschile. 

Ma quello che slava in cima a tutti i suoi voti era di 
recarsi personalmente a Roma per deporre, figlia dovolissima 
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(lolla S. Madre Chiosa, ai piedi del Vicario di Gesù Cristo, 
SQ O i suoi Istituti , implorando l'Apostolica Benedizione : 
e in questo pure fu soddisfalla nella più larga misura. Un 
recento Brcvo di S. S. parla con grande lode di Lei e 
dell'Opere sue, o benedice ai Fratelli e alle Suore della 
Sacra Famiglia, augurando lieta e prospera ogni cosa, alle 
loro cure, non che al perenno incremento di quella che il 
S. Padre non esita a chiamare Istituzione preclara. 

Dopo le quali parole non è gran cosa quello che Noi 
potremmo aggiungere in commendazione di opere si bene- 
fiche B di una donna tanto benemerita. Tuttavia, se sino 
ila principio e sempre abbiamo protetto e favorito lo sue 
Istituzioni, giudicandolo una benedizione di Dio per la Nostra 
Diocesi, e per quelle dove fossero per propagarsi, ora 
crederemmo di venir mono al nostro officio giudicando 
altrimenti. E poiché col Nostro Decreto dato a Lei stessa 
il 27 giugno 1802 abbiamo approvato formalmente nei limili 
della Nostra Autorità l'Istituto delle Suore della Sacra 
Famiglia, ora ci facciamo un dovere di dichiarare simil- 
mente, che l'Istituto dei Fratelli della Sacra Famiglia fondato 
dalla Serva di Dio Costanza Cerioli redova Busecxhi-Tassis , 
allo scopo precipuo di raccogliere dalle campagne i figli 
orfani e abbandonati per allevarli, secondo le condi/.imii 
di loro nascila, alla vita campestre, sotto la protezione di 
di S. Giuseppe, e col nome di Figli di S. Giuseppe, è un 
Istillilo, clic Noi reputiamo degno della più esplicita c 
formale Nostra approvazione, come appurilo intendiamo di 
approvare e approviamo nei limiti della Nostra Autorità, 
sotto i! semplice rapporto di pia Associazione, nel modo il 
più amplio eJ assoluto. E qui in questo tempio, e in questi 
luoghi ricchi di religioso memorie , che sembra proprio 
sieno siali conservati e custoditi tanti anni da Dio o da 
S. Francesco per la solennità di questo giorno, in faccia 
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a questi orfani, che fanno piangerò lante madri e intene- 
riscono lanti cuori, avanti ai compagni c agli eredi della 
pietà e delle misericordie della benemerita Fondatrice, 
nel!' atto di ricevere i loro roti e le loro promesse , Noi 
rondiamo grazie al Padre delle Misericordie c al Dio delle 
(■involuzioni, alla B. Vergine Immacolata, a S. Giuseppe e 
al Patriarca dei poveri S. Francesco d'Assisi, che ahbiano 
riservalo alla Nostra canizie onesto conforlo, alla Nostra 
infermità questo ajuto, al Nostro Ministero questa gloria. 
E grazie rendiamo pure ai pii o saggi Reggitori della cosa 
pubblica c della pubblica beneficenza di questa insigne 
Borgata , grazio al venerabile Clero e al devotissimo popolo, 
clic memori dell' antica fede e pietà si sono accordali in 
un solo pensiero, giudicando, clic la prima beneficenza 
ò la Iluligiono, e ebo le opere di beneficenza, allora 
sono più profìcue e durature, quando alla Religione sono 
raccomandate. 

Martinsngo, li 'ò dicembre 18C8. 



■I- PIETRO LUIGI Vescovo. 
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